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IL PROGETTO COSTITUISCE UN’INTERFACCIA FRA 
PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE DI UN 

PRODOTTO 



Schemi logici 

Processo proge@uale ha come punto di partenza 
uno schema logico: completezza e semplicità. 

Il  processo  proge@uale  può  schemaHzzarsi 
secondo  il  seguente  schema  che  sinteHzza  lo 
stato dell’arte a@uale: 



SCHEMA LOGICO DI PROCESSO 
PROGETTUALE 



Il  processo  proge@uale  è  cosHtuito  da  4  passi 
fondamentali,  con  ricicli  fra  di  essi  non 
rappresentaH nella precedente figura. 

Individuato  l’obiePvo  del  prodo@o,  se  ne 
individuano  più  principi  di  funzionamento, 
raccolH  in  un  “sistema”  che  inizia  le  fasi 
tecniche che danno soluzione all’obbiePvo. 

Per  esempio  nella  figura  seguente  si  riporta  lo 
schema  logico  applicato  alla  funzione 
rotazione  di  un  corpo  rigido  a@orno  a  un 
sistema fisso (cerniera cilindrica). 





CICLO DI VITA DEL PRODOTTO 
Il prodo@o risultato della proge@azione percorre 
un certo ciclo di vita nell’ambiente. 

Il  prodo@o  una  volta  proge@ato  e  come 
costruito,  deve  essere  distribuito  e,  come 
prodo@o  in  uso,  inizia  a  essere  uHlizzato  dal 
cliente. A fine fase di uHlizzazione,  il prodo@o 
fuori  uso  può  essere  eliminato  e  divenire  un 
rifiuto  totalmente,  oppure  parzialmente, 
essere recuperato e, come risorsa, so@oforma 
di  energia  o  materia  seconda,  essere 
reimmesso nel ciclo produPvo. 



CICLO DI VITA DEL PRODOTTO 



Il DfX 

•  Il prodo@o deve a@raversare tu@e le fasi del 
ciclo con comportamento oPmizzato. Il 
progePsta, perciò, già dalla fase iniziale del 
proge@o dovrà considerare tu@o ciò. 

•  Quindi dovrà ado@are tuP gli accorgimenH 
necessari per rendere il prodo@o ada@o a un 
buon comportamento nella fase X del ciclo di 
vita, tali accorgimenH vengono denominaH 
Design for X o semplicemente DfX. 



Integrazione dei due schemi 
I due schemi possono essere  integraH per  individuare una serie 

di passi proponibili del processo proge@uale: 

a) Obbie'vo,  individuato  dopo  a@raverso  le  indicazioni  del 
markeHng.  Può  essere  formalizzato  o  trado@o  a@raverso 
specifiche  proge@uali,  cioè  funzione  e  cara@erisHche 
qualitaHve e quanHtaHve; 

b) Principio,  inteso  come  fenomeno  fisico,  o,  in  generale, 
naturale,  uHlizzato  per  svolgere  la  funzione  con  le 
cara@erisHche volute. 



c)  Verifica  del  principio,  alla  luce  delle  metodologie  DfX;  se  i 
principi da verificare sono più di uno, si può individuare quello 
su cui sviluppare il proge@o, deducendo informazioni su come 
esso percorre il ciclo di vita ed, eventualmente, modificandolo 
per migliorare il comportamento; 

d)  Concre6zzazione  qualita6va,  o@enuta  rivestendo  il  principio 
con  forme e  individuandone materiali  e processi  tecnologici. 
In  questa  fase  occorrerà  definire  l’archite@ura  generale  del 
prodo@o,i  vincoli  ergonomici  e  meccanici,  l’esteHca,  il 
comportamento  nei  confronH  di  ciò  che  andrà  ad  assolvere 
durante  lo  svolgimento  della  sua  funzione.  Ci  si  avvalerà  di 

strumenH come i FEM, CAD\CAM, CAE, mulHbody ecc  



e)  Verifica  della  concretezza,  con  una  fase  del  tu@o 
analoga  alla  c)  e  con  tecnologie  analoghe  a  quelle 
richiamate in d); 

f)Definizione  di  tu<e  le  informazioni  quan6ta6ve, 
a@raverso  la  assegnazione  di  tu@e  le  quote,  dei 
materiali specifici e delle tolleranze; 

g)Verifica delle informazioni quan6ta6ve, a@raverso le 
metodologie DfX e  le tecniche di simulazione note, 
arrivando al livello di precisione richiesto 



OBIETTIVO 

•  FUNZIONE GENERALE 
•  ESIGENZE QUALITATIVE 
•  ESIGENZE QUANTITATIVE 

1  Analisi di mercato 
2  RisultaH di ricerche  
3  Esigenze della clientela 
4  Esigenze ambientali 
5  Analisi breveP 



Premessa  

Le  prime  definiscono  l’operazione  che  deve 
compiere il prodo@o e le relaHve specifiche. 

I punH 1,2,3,4,5, sono  i  fa@ori determinanH per 
la definizione dell’obiePvo. 

Un  compito  fondamentale  del  progePsta 
consiste  nel  formalizzare  corre@amente,  in 
termini  di  funzioni  ed  esigenze,  le  indicazioni 
che  gli  pervengono  dagli  uomini  del 
markeHng. 



Premessa  

L’obbiePvo, inoltre, una volta formalizzato deve 
essere so@oposto a verifiche e faPbilità: 

a) Fisiche, per accertarne la possibilità fisica di 
raggiungimento; 

b) Economiche,per accertare che il relaHvo rapporto 
cosH\benefici sia minore di 1; 

c) Finanziarie, per stabilirne la sostenibilità 
dell’onere finanziario; 

d) EHche, per valutarne l’acce@abilità deontologica. 



Funzione  
La  funzione  può  essere  definita,  in  generale  come 
elemento  che  opera  il  passaggio  da  uno  stato 
iniziale a uno stato finale: è l’operazione che deve 
essere  svolta  dal  prodo@o.  In  generale,  una 
funzione  è  espressa  da  un  verbo  e  da  un 
complemento ogge@o, con eventuali precisazioni, 
ad esempio: 

a) Bloccare uno spostamento assiale bilatero; 
b) Schiacciare una noce 
c) Trasportare persone 
d) Ruotare di 90° la linea d’azione di una forza 



Funzione  

La  funzione  può  avere,  ovviamente,  vari  livelli  di 
complessità.  Sulla  funzione  svolta  dal  prodo@o  può 
essere svolto un primo procedimento di analisi, volto a 
determinare quelle via via più semplici. 

Le funzioni componenH possono dividersi in due insiemi: 
1  Funzioni  fondamentali,  che  cara@erizzano  la  funzione 
generale  e  cosHtuiscono  l’obiePvo  specifico  del 
prodo@o. 

2  Funzioni  secondarie,  la  cui  esigenza  scaturisce 
dall’esistenza  stessa  delle  funzioni  fondamentali  e 
dall’ambiente  a  loro  esterno,  visto  come  insieme    più 
generale nel quale esse si trovano 



Funzione  
Poiché  le  funzioni  secondarie  descrivono 
esigenze  di  iterazione  delle  funzioni 
fondamentali  fra  di  loro  e  con  l’esterno,  le 
funzioni  secondarie  possono  essere 
denominate  interazioni,  rispePvamente 
interne ed esterne. 

Le  cara@erisHche  qualitaHve  e  quanHtaHve 
completano, dal punto di vista rispePvamente 
della  qualità  e  della  quanHtà,  la  definizione 
della funzione. 



Funzione 

•  Esistono  molte  soluzioni  costruPve  che 
svolgono  una  determinata  funzione,  ma  con 
modalità  molto  diverse:  è  quindi  necessario 
anche  stabilire  in  modo  puntuale  come  una 
funzione deve essere svolta 

•  Funzioni e cara@erisHche possono prendere  il 
nome di specifiche di proge@o 







IL PRINCIPIO 
Con  la  denominazione  principio  si  intende  il 
principio  naturale  uHlizzato  e  i  principi  di 
funzionamento per svolgere la funzione. 
• Analisi della funzione 
• Principi per ciascuna funzione componente 

• Sintesi  congruente  dei  principi  delle  varie 
funzioni componenH 

• Sviluppo  della  creaHvità:  Principi  noH;  Principi 
nuovi 



•  Analisi della funzione 
Il  processo  di  analisi  è  inteso  come  scomposizione  delle  funzioni  fino  alla  più

 semplice sostenuta dai principi che ne perme@ono il compimento in coerenza
 con il principio generale (o funzione generale) stabilito 

La  funzione  data  deve  essere  scomposta  nelle  funzioni  componenH  a  livello  di
 maggiore semplicità. 

Esempio:  La  funzione  spaccare  una  noce  (noce  intera  noce  spaccata)  viene
 scomposta nelle seguenH funzioni: 

1.  Posizionare la noce 
2.  Frantumare il guscio 
3.  Separare l’interno dai frammenH del guscio 

L’analisi della funzione potrebbe allora essere la seguenH: 

1.  Prendere la noce con la mano; 

2.  Posizionare la noce su una superficie d’appoggio; 
3.  Azionare la superficie di compressioni  con l’altra mano; 
4.  Separare l’interno dai frammenH del guscio. 



•  Principi per ciascuna funzione componente 
Effe@uata  l’analisi  della  funzione  generale  ed  evidenziatene  le  funzioni

  componenH,  occorre  individuare  il  principio    (o  i  principi)  per  svolgere
 ciascuna di esse. 

Ad  esempio,  la  funzione  frantumare  il  guscio,  componente  della  funzione
 generale spaccare la noce, potrebbe essere svolta dai seguenH principi: 

a)  Meccanico (compressione) 

b)  Idraulico/pneumaHco (esplosione) 

c)  Idraulico/pneumaHco (esplosione) 

d)  Chimico (solvente) 

Per  la  funzione  spaccare  1  noce  meccanicamente  comprimendola  fra  due
 superfici rigide, alcuni esempi di principi sono: 

a)  Per la funzione bloccare la noce 
a.1) sistema di forza su una sola superficie 

a.2)sistema di forma su una sola superficie 

a.3) sistema di forza su entrambe le superfici 

a.4) sistema di forma su entrambe le superfici 
a.5) sistema di forza su una superficie e di forma sull’altra 



b) Per funzione azionare la superficie di compressione 

b.1) azione dire@a manuale 

b.2) massa 

b.3) vite e madrevite 
b.4) leva rePlinea 

b.5) leva a squadra 

b.6) camma 

• Sintesi congruente dei principi delle varie funzioni componen6 
Il  principio  di  effe@uazione  della  funzione  generale  scaturisce  dalla  sintesi
 congruente dei principi individuaH per le varie funzioni componenH. 

In figura esempio di sintesi di uno schiaccianoci. 



•  Sviluppo della crea6vità 

Lo  sviluppo  di  principi  innovaHvi  è  stre@amente  legato  allo  sviluppo  della
 creaHvità. 

1.  Principi  noH:  che  possono  essere  innovaHvi  in  relazione  alle  specifiche
  applicazioni,  derivano  dal  patrimonio  delle  conoscenze  della  tecnica.  Essi
  possono  scaturire  da  un  esame  sistemaHco  e  criHco  della  le@eratura
  scienHfico  tecnica,  della  le@eratura  tecnico‐commerciale,  dalle  soluzioni
 costruPve storiche, dai breveP.  

2.  Principi  nuovi:  il  principio  può  essere  pensato,  in  generale,  come
  cara@erizzato  da  un  certo  numero  di  elemenH,  quali,  ad  esempio,  il
  fenomeno  naturale,  la  geometria  delle  superfici  uHli,  la  cinemaHca  delle
  stesse,  la  dinamica  (cioè  la  generazione  di  forze),  l’azionamento  (cioè  la
 generazione di  lavoro meccanico e  trasporto del  lavoro  stesso alle  superfici
 uHli). 

•  Osservazioni della natura; geometria; cinemaHca; dinamica; azionamento  

Tab.5,2 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PROBLEMA 

PROBLEMA 
ANALOGO 
STANDARD 

SOLUZIONE 
ANALOGA 
STANDARD 

SOLUZIONE 
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22.  Energia dissipata 
23.  Materia dissipata 
24.  Perdita di informazioni 
25.  Perdita di tempo 
26.  Quantità di sostanza 
27.  Affidabilità 
28.  Accuratezza di misura 
29.  Accuratezza di produzione 
30.  Fattori dannosi agenti dell'oggetto 
31.  Effetti collaterali dannosi 
32.  Producibilità 
33.  Convenienza d'uso 
34.  Riparabilità 
35.  Adattabilità 
36.  Complessità del meccanismo 
37.  Complessità del controllo 
38.  Livello di automazione 
39.  Produttività. 



40 



41 

18.  Vibrazioni meccaniche 
19.  Azione ciclica periodica 
20.  Continuità di un'azione utile 
21.  Attraversamento veloce (di situazioni pericolose, per evitare danni!) 
22.  Trasformare danno in beneficio 
23.  Feedback 
24.  Mezzo intermedio 
25.  Self-service 
26.  Copia 
27.  Usa e getta 
28.  Sostituzione di un sistema meccanico 
29.  Soluzione pneumatica o idraulica 
30.  Membrana flessibile o film sottile 
31.  Materiale poroso 
32.  Cambiamento di colore 
33.  Omogeneità 
34.  Espulsione e sostituzione di parti (obsolete o deteriorate) 
35.  Trasformazione fisica o chimica di un oggetto 
36.  Cambiamento di fase 
37.  Espansione termica 
38.  Uso di forti ossidanti 
39.  Ambiente inerte 
40.  Materiale composito. 
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TRIZ TABLE (da www.triz-journal.com/archives/1997/07)  
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